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0 P Q'P. xbehiÌtelia^ethv9$orata conjiutìì^ 
t^nè inulta ctajctina uò^ifa dttk S eremi?, 
' Principe, ne Ila m^ntijjima eletttonèdt V, 
Ser€idtàdtaàto:prin^ìU(y ,x cdn humih^ 
prUglntamo'i^andktoddp^^ tùm 
ie^gentii è i^^’ragtoteékìlk',c^k^yt^^^^ 

‘ Juamcìna città di(^hioxaobeMentrfi^io 
Udì tanta madre I ^ra creatura difi^àn danna , t buona firùa 
ditdregm],fia ilota ^intad' ardente omor^àripftrenfid ,à ue* 
méadafrefinùauo^a, per ^mvftrare ìinaiedibiU^dlègré^T^^ 
cheà mtinud finte dd ben laeàta hònore nella Zf, Stòltfmtàr^t 
^Y^defiàDloychegli animi noftrùtralucejifdò ritomecriflalUfim 
ri df (littJH petti ^ xbe bifigno non. firia fiata fi^to dimaftr are I4 
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contente^ noJItdineUe nitide ^entUepazs^ con fuochi jt fièri, 
ci bora Snani} a Ut congU atfije con U pAroU: ma chiar amenti fi 
uedria daogniuno lanofirÀ meffkhile contentCT^ àntjfin 
di qual fiuoglU ciu2 fua ejfire inferiore . ma , poiché quefio nòti fi 
pu^ne m^no^pgu^Uare co^arlarwfiro UgiuflijfiifUklettiUt, dpf 
noi tutti fitòt fi deltpienamente comprendiamos ne gigutrà per /ji#- 
glio^re intefi ^raccontare le molte,e^randi caufi, onde quafi^dd 
fonti deriuala grande gloria di V, Serenità, et infietne lagioùedi 
tutti noifidditi.nel che firwhifigno ractontàre prima t alte condi 
tioni^e qualità def principato in tant4 citfi:d(^oi le uir(ù, e meri-» 
tifiol,certa fierano^ della nopirafeltcità. conciofia cofiche tantù 
maggiori infieme crefihfno gjt honori di lei^ quanti^ la repuhlicf e 
città fila di qualunque tùrtuauonT^ U prefinti e Ir pajjàtem tukà 
il mondo,e, certo pkrgcbe 'akifiìnA cofii pirfifìtiogUimperq,e te-% 
ner il luoco tra gli altri huomini , il quale tiene la mente ned’iftejfi 
bftomo, a/oi Signor eUiìo fiée per lùwlti nitriti uoJlri,al pmueteà 
regno di tutti gli altri^alregno dico cUHacccellentiJJtma di tutte Ui 
repuhltche , della fèliciffima di tutte le città . ^ante repuhlicbl^ • 
per fino a* giorni nafri^nclba ftàSa, nella Grecia,e tra Uharhald^ 
nationi Hate fono dalprincipio del mondo fi a continui trauAgli\ 
guerra:U fltjfi daBeproprie,ò dalle mimichpforTtg , in pochi ai 
abbattute caddero à terra . e molte nel regno Uro piutoftofigm 
di moiti titàni, uenénofe hidre di piu capi dir fi han potuto) quad^ 
che, q fia maluage leggi erano mìUtuUìOuero ntU^ami tàlmentedU 
Ifuatf, che nella pace poi, parti inùtili diuentauawo , parte teftiwu 
tfi hormai fuor delle mura faci ài guerra riaccendeuano ntUà ck^ 
ià . quefia è quella fila , nella quale non penetrògiamai la rabbia 
emlidifiordic ; e.qMllagUrtofà donna del mave ^potentijfima im 
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'éerras U qtul fila da rnuna potenùa eie nemici ; non daW armi del 
figliuolo del M igno Carlo inon dalle cotinue guerre Ligufiicey non 
'dalle fore^ unite di tutt a Europa potè ^Jp^figgiogata^ anzj milieu 
xentOy quaranta y e piu anni regna libera ^ o* inuitta. certo finzA 
^ontà^niuna cofi refia ficura , qui è il tempio della fintità. finzA 
^valore è il tutto debole, qui è la forte rocca della uirtu.finza giu- 
fiata ogni cofi diuenta tumultuofi, qui è il tribunale dellequitd, 
fierxA configlto qual fi uoglia bene fi dilegua incontinente , qui e il 
trono della fipientia.per le quai cofi Principe Serenifi concorrono 
daqualunquepiu lontana parte, nel grembo di V* Serenitàfipìen- 
tiffima , come nelrifugio della libertà , neW albergo della paceinel 
risetto della religione, coloro tutti, che defiderofi fino di tranqml- 
kmente , e chrifiianamente uiuere . ma quantunque glorio fi fia il 
principato di cofi eccellente repub. di cofi marauigliofi città, molté 
pÌMpropria,euera gloria} giudicato thauerconfeguito fi fattoho- 
nasreneUafiueraelettione dellannrtu , nel grane configlio de piu 
Jamfinatdri del mondo. 0^ fingolare, o infinita fipientia defroge- 
nitori dt VKeccellentifi.SS. tatto lor firmo nella creatione de* ma 
^ratt,e molta maggior nel principato, telettione, e la firtCi la for 
tima,e ilgiudicio in cotalgmfi ^zmìiche cieca non è la fortuna,non 
émbitiofi t tlettionC} non perigliofi la fòrte, non contaminato dgtu 
diao, CMa quello poco c*ho adombrato, non raccontato , cognato, 
màdìmoSlrato, fia detto breuemente della città e principato. per- 
cmhe alquanto dtrfixonuiene delle proprie laudi , ualor , e meriti 
dbV. Serenità, lafierot itlufirefamiglia i famofi progenito- 
rifioi,tanti fipientijfimiPrincipi,natiperfifiegno ,degnità, fgfi ‘ 
alimento di queftoeccellentijfimo Dominio ufiitidi capi CMoce- 
niga.tami 'Procuratori, Generali, Dottori, Prelati, e Senatori: 
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’ nobili ffìmo fiminÀrio (thmrmm chUri , t grandi hèroi . fkrcrothe 
*U, Serenità y per fi fila pr e ft a ampia materia di ragionare, 
ma, come potro mai àbafianT^celebrare la maturità de* configli 
fiot? la diligentia nel pr otte dere ì l*induftria ne gli affari? là 
teleritàneU* efieditioniì che diro io dell’eloquentuiy regina de 
gli animi y luce della fipientia y mta de* penfieri y anima delle re^ 
pubiicbe y con la quale V, Serenità ha tanti y e tanti benefici fat^ 
ti alla fila patria? ragioneuolmente adunque y à lei y la quale ha 
fimpre donata fi ftejjàà i commodi di tutti gli altri y bora dona\ 
no y e ricomp enfino tutti gli altri di uere glòrie . ogniuno ha ue^ 
ditto y e conofiiuto quanto occupata y e fat ’tcofi fi a fiata latùta fita, 
per giouar e à quefia fia cara patria . tacerò t ambafierie fiat- 
te indiuerfi yòfi importantiffimi tempi al fimmo Pontefice y alt- 
Imperator Carloy^ ^lafftmUno prefinte dhauer rette yt gpteerù 
nate tante città di quefia eccellentifi.repubhcày ottenutifinalmef^ 
tc tutti gli gradi y O* honori dentro ycfuoriynon cercati y b doman^\ 
datiy ma debitamente offerti ye datiui . meritamente adunepte fi^ 
dete in quefio alti fiimo luogo y non con la copia delle ricchezs^y ma 
col tefiro delle <-uirtUy non con uiolentia delle forte y ma con taf \ 
fettione defipientisfimi padn:non con la fiaudcy ma con la fedty • 
domita à tanta bontà y coronato ^uce della maggiore y della 
gliore republtca che fnjfi mai, corrano gli altri per la rota della for^ > 
tunainafihmo nelle reali altezjr^.afiefifiaV, Sublimità per li fa-''- 
ttcofi gradi di tanti menti, collocata fia nell’alto fizgio dalla nnr* * 
tu più toflo j che dalla Jùa fùccesfione del fingue, C? felice qutel » 

Principe , al qual non minm'e honore dal Principato y che conten- 
te^r^àfidditi peruenga, quatpiù amabili, piu felici giorni ad al- • 
cun Principe furon mat.y che ne primi che fi. dimoHrb K Sereniti *. 
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é^pQto^in bdiffto rOùcaiejcialla boccà defAtcmUi^ ùero f^refi^o- 
ì^lìioftrabene , hauer fivtito pregar ut o^ni fitte di felicità, con 
•pniuerfile appUufiì da gh occhi d'ogniuno hauer ucduta uertsfi- 
1paallegre.7^a ufi ire, uero indicio delmjlro affètto ì . Veramente 
Seremfiime Principe , in quella maniera ,che nella picciolare^ 
pféblicade no tricot pi, dallaragione procedono I opexationi eie ^ 
gfibuominhin quella iflejja da uoifipihiffmo moderatore de' con^ 
]igli,e delle deltberatipni dependenogli efirciti,gli affalti,le defen^ 
foni delle città ,e le <Tjittór'te. ' Dio adunque ben prouide à queHeu^ 
fiOciafa patria in tantbbifignojnque fio grande »infilit in^, 

a^ippapparato di guerra oontra d fierijjimo, e poìentiffmq bar--, 
bar Qjxvnitierfid nimico della Chrìjìtanità, dt sì forte, fimo, e re—, 
ligiofi Principe . e fi quefio ifleffo non ancor nocchiero di quefla 
naue h^ piu uolte à bon camino indricciata la proda, che doueremo , 
hjora fierare ifidendo lui al gouerno ? e fi alcuna uotta Bando in 
luogo men alto e cfÙ4ro,^edeua d’ogmntorno t fieri accidenti, che 
cì fòpr^auam, che doneremo bora jperare da lui ,fidendo in luo- , 
go altisfimo,e (plendidispmolTyìó, Dio e ccm noi la jfua mercè, ec- 
il fito fidel, e diletto Capitano, e Principe nouamente datone di 
fùo ùpktex èt efpreffoeofjfintimento. ecco la/vittoria firà nofira, , 
ecco tl mondo piu bello che mai farfi.^ fin tanto la fita fidelijs» 

fittà dt (hiozj, daneggiata , et hormatdifirutta à fatto della già 
numerofi copia di nauili, e ualenti marinari , dal continuo ardir, 
e crudelisfimaromritia de' cor firi T urchi , fiera di ejjère confila- 
ta,e ri fiorata per una tanta <nittoria, piacendo alla maejìà Dtui- 
na . la ifieffapittà fita del XXXVPl. deigni di quefio fiUuftrifi, 
Dominio , à gara t uno de IT altro ffàlendafipfa la galea del Cla- 
rife, ^.Francefio Mocenigo,degnifiimoJratello diV.Serenità, 
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ijuellà.tùit A fomite de* fioi hiiomim !grdnde meramente fu 
battendo aIU Préuefiyil danno, grande la fcìagura per la morte di 
^téèl'valorofi pgnore , nato per gloria della cafi , per commodò’ 
della patria . 'non minore la perdita di tanti huomini , e rouina dì- 
tante cafi rimafie piene dipianto, pouertà ,ruedoue, orfaneU 

li, di che ancora mifir abile è la città . non con minor animo, che fi~ , 
deità nuDuamente comandati habhiamo fornita di gran parie . 

• la gale a del ClarifM. Amhrofio Bragadino con le peifomnofireé . 
molto maggior numero fi è offèrto, dato fpotaneamente ad altre ga . 
ke,figno euidente della noHra deuotione,à quefio à noi carife^et . 
c riuerito Dominio.per tacere il firmilo, gjr opera per lo manzi (U 
noi Siepi prestata nelle guerre di Puglia, eRauenna fitto il Sere^ 
nifi, Primipe Leonardo Loredano ,perdchem fiamoraccoman* 
dati Serenifi, Principe per tanta fede , gjr opere mfire . ma certo' 
/oppiamo effiruicari,e gratiiCuHoditi , e guardati, come cari fi^- 
gl'moltigouernati di mente ,e commifìione uo/hra fimpre da ottimi * 
rettori , come al prefinte con màrauighofi amore , nnigdaìttia , e 
giufiitia dal Clartfi,M,Lunardo Emo, di cui ordine, e nome an* \ 
cor a riuerentemente s* inchiniamo àV. Sublimità, e dt cuore, e 
tutti unanimi noi fi le raccomandiamo ; e le^eghiamo luti* 
ghifìima, efelicifeimarvita. 
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